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Comune di Bologna

Garante dei diritti delle persone private della libertà personale


Al Capo Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria

Dottor Ettore Ferrara

Largo Luigi Daga, 2

00164 Roma

Al Sottosegretario di Stato

Prof. Luigi Manconi

Via Arenula, 70

00186 Roma

Bologna, 6 febbraio 2008 

Gentilissimi, 

 facendo seguito ai precedenti incontri, i garanti delle persone private della libertà personale, istituiti a livello locale, preso atto della esperienza positiva sin qui maturata, e costituito  un coordinamento tra gli uffici, ritengono di dover riproporre la richiesta di una diversa ed uniforme regolamentazione della facoltà di ingresso negli istituti penitenziari, già posta  sin dall’incontro del 29 novembre 2006. 
 Come è noto, l’accesso al carcere dei garanti,  non previsto dall’ordinamento penitenziario del 1975 (e successive modifiche) è attualmente  regolato tramite l’art. 17 (o art. 78) dell’ordinamento penitenziario, attraverso una autorizzazione della magistratura di Sorveglianza, su  parere  favorevole della Direzione dell’istituto penitenziario, che equipara il garante in sostanza ad un volontario che opera per favorire il contatto tra la società  e il mondo carcerario e che svolge una serie di attività a ciò orientate. 

E’ del tutto evidente che la mancata previsione legislativa della figura del garante pone limiti all’ attività che svolge,  non potendo intervenire con sollecitudine laddove richiesto, se al di fuori dei confini stabiliti nel provvedimento autorizzativo e, connotandosi come figura comunque  non autonoma  rispetto alla direzione del singolo istituto penitenziario che insiste sul territorio, in contraddizione con il ruolo di tutela  e promozione dei  diritti costituzionalmente garantiti (condizioni di vita dignitose,   lavoro, salute, istruzione, per citarne alcuni) che tutti gli statuti e regolamenti  attribuiscono alla figura, e ciò pur dandosi atto del miglioramento delle condizioni di accesso in molte realtà e del proficuo atteggiamento dei Provveditori regionali.   
Del resto, proprio perché trattasi di uffici emanazione di enti territoriali, ai  quali  è demandata la crescente  ricerca di risorse e di progettualità da investire sul carcere , appare non in sintonia con la ratio della sperimentazione locale e con l'evoluzione del rapporto tra carcere e territorio, perpetuare la possibilità di accesso al carcere previa autorizzazione ad hoc e  comunque senza un provvedimento di carattere generale che dia uniformità alla disciplina, anche in considerazione dell'espandersi del numero dei garanti territoriali ( è di questi giorni la nomina del garante a Ferrara ). 

L’auspicio dei garanti  è che si provveda a una modifica della normativa vigente prevedendo il diritto di accesso ,  inserendo la proposta di modifica nell'iter di approvazione del progetto istitutivo del garante nazionale, o attraverso la modifica dell’art. 67 O.P.,  già presentata con progetto di legge  n. 1421. 
La previsione legislativa, auspicata in un precedente incontro anche dal Capo del Dipartimento, non appare, per ragioni evidenti, di prossima realizzazione.  

Per questa ragione è auspicabile che venga perseguita un’ altra soluzione, benché  di diverso valore normativo e culturale, che però può  costituire  un riconoscimento della positiva esperienza dei garanti locali, dare  uniformità al tema dell’accesso, ed essere  anche anticipazione della auspicata riforma , e cioè  la  preventiva autorizzazione in via generale alla visita rilasciata dal DAP ex art. 117 D.P.R. n. 230/ 2000  a persone appartenenti a categorie analoghe a quelle previste dall'art. 67 O.P., nelle quali i garanti possono ben rientrare.  

Da terreno di sperimentazione per l'ufficio nazionale di un difensore civico delle persone detenute, noto da tempo ad altri paesi e sollecitato dal Comitato europeo per la prevenzione della tortura anche per il nostro paese, l'esperienza locale, sia pure a livelli diversi, ha assunto una autonomia di percorso che richiede un  intervento immediato quantomeno  con riferimento al tema dell'accesso al carcere.

Per queste ragioni   si chiede che il DAP, nella persona del suo autorevole Capo, voglia provvedere nel senso richiesto.

A disposizione per ogni chiarimento porgo cordiali saluti   

Per il

Coordinamento dei Garanti delle persone private della libertà personale 
La coordinatrice 

Avv.  Desi Bruno

Garante dei diritti delle persone private della libertà personale del Comune di Bologna 
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